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feguente {ucceffo. La gran forza di vino unitamen-
te alla ecceffiva ripienezza dello ftomaco riduflero un
Morlacco 'in - tale ftato, che gli manco la parola , e
faceva delle contorfioni diaboliche « Tofto fi ando in
traccia di uno' Zoceolante. Ei venne , e credendo il
" Motlacco indemoniato , comincio ad eforcizzarlo. Non
palso guari dopo I'eforcizzazione, che il Morlacco co-
mincio-a gettar fuori tutto quello, che gli aggrava-
va lo ftomaco, e tofto fi fenti bene . Allora lo. Zoc-
colante pieno di sdegno, proruppe in molte ingiu-
rie contro |'ubbriaco. Io vedendo cio , foggiunfi :
Eh via! confolatevi Padre, che gli avete cacciatodal
corpo un gran Demonio, e lo {degno fi converti in
gioco, il Frate fe ne ando al fuo Convento , ed il
Morlacco a cafa. Si attribuifcono taluni a merito di
effere indemoniati, poiché fi crede, che quefti fieno
i Santi Martiri de’ giorni noftri. Quindie, chemol-
te Donne fra’Morlacchi una volta per I' ambizione
di divenir Sante Martiri , fi' fingevano indemoniate .
Si pretende, che gli eforcifti non aveflero la virtu
di cacciar i Demonj da’'loro Corpi, ma i Mariti co’
baftoni fecero il prodigio. Col baftone in fatti fi gua-
rirono anche molti di quelli, che fi finfero indemo-
niati per furberia. = ~

Sogni
I Morlacchi anno molta fiducia ne’fogni, e queft’
in vero fono le forgenti d’innumerabili {uperftizioni
anche preflo le Nazioni colte.

- Maxima pars bominum morbo jactatur eodem.
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